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r .> v è NUOVE CONFERME DEI FALSI DELLA PROPAGANDA CLERICALE 

Il fotografo meidoiesi accu 
mentre i falsi più 
Tutti i pannelli riproducenti foto di persone riconoscibili sono stati verniciati di nero - Beffarde critiche 

I della stampa del nord al "sottosegretario dell'ai di là„ - Un'altra pietosa menzogna del "Quotidiano,, 

mostra dell'ai di là.. 
uengono soppressi 

La « sorpresa » di ieri mattina alla « Mostra dell'ai di là »: 
dopo In scoperta dei vergognosi falsi sui « socialisti-schiavi », 
sul « reto medio-schiavo », sui « preti-schiavi », le fotografie 
degli « schiavi » di tutte le categorie sono state nascoste 
dalla direzione della mostra. Erano TUTTE false, dunque. 
Al loro posto, è apparsa la scritta che qui si può ammirare, 

•e sulla cui intelligenza lasciamo giudicare 11 lettore: « Foto­
grafia cancellata perchè censurata dal,PCI». Suggeriamo al-
l'on. Tupinl una scritta un pochino più credibile. Per 
esempio: «Fotografia cancellata per l'idiozia d'un sottoae-

' gretario democristiano » 

Il rumoroso crollo ' della 
« Mostra dell'Aldilà », con 
tutti i suoi stupidi e grotte­
schi falsi anticomunisti, con­
tinua ad essere in tutta Italia 
il fatto del giorno. Il presti­
gio del governo, un rappre­
sentante del quale inaugurò 
iti forma solenne ed ufficiale 
1^ mostra nei sotterranei del­
la Stagione Termini, è seria­
mente compromesso dall'on­
data di ilarità e, al tempo 
stesso, di indignazione che 
percorre da un capo all'altro 
il nostro Paese. Gli strali del 
Sarcasmo popolare e i com 
menti ironici dei circoli poli 
tici prendono particolarmente 
di mira l'ineffabile on. Gior 
gio Tupini. ideatore, 'propu 
gnatore, organizzatore ed 
« inauguratore » della mostra 
Bersaglio di salaci motteggi 
è anche l'on. Giacinto Frog 
gio, presidente del cosiddetto 
«Comitato di Documentazio­
ne . Popolare.»», sotto i cui 
auspici la mostra è stata alle 
Btita. - - - - •" 

Si mette in rilievo ovunque 
la grossolanità, la leggerezza, 
l'incapacità di cui l'on. Gior­
gio Tupini e l'on. .Giacinto 
Froggio hanno dato prova, 
annebbiati come sono • dal 

l'odio anticomunista. Ci si do­
manda se il responsabile mas­
simo di questo « bluff >» da 
biscazzieri di provincia pos­
sa continuare a sedere sulla 
poltrona di un sottosegreta­
riato delicato come quello 
della stampa e delle infor­
mazioni. Si sottolinea il fat­
to che le falsificazioni della 

Una iniziativa 
del TOH. Tupini? 
FIRENZE, 15. — L'agen­

zia ANSA riferisce che e sta­
to denunciato all'autorità ciu-
d. . . .. . . *• 

izun.i il giovane pittore 
Giorgio Gallinari, accusato da 
un certo Carlo Cardazzo di 
avergli venduto per 70-80 
mila lire ciascuno 19 quadri 
attribuiti al pittore Ottone 
Rosai, e che Rosai ha dichia­
rato falsi. 

Corre voce a Firenze che 
il tig. Gallinari sia stato ieri 
avvicinato da emissari del' 
l'on. Giorgio Tupini, i quali 
gli avrebbero offerto un im~ 
piego per conto della « Mo-
stra dell'ai di là ». 

« Mostra dell'Aldilà >» sem­
brano fatte apposta per fare 
dell'Italia uno zimbello da­
vanti agli occhi di tutto il 
mondo civile. Basta pensare 
al fatto che non si è tenuto 
nessun conto, nell'allestirla, 
del reale significato delle va­
rie scritte in tedesco, in rus­
so, in cecoslovacco, in rume­
no, in ungherese e così via. 
Le falsificazioni sono così 
evidenti che numerosi stra­
nieri, anche anticomunisti, ne 
sono rimasti delusi e irritati. 

Questa irritazione degli 
stessi anticomunisti, italiani e 
stranieri, non ancora del tut­
to istupiditi dalla propagan­
da democristiana, ha trovato 
ieri un'eco in taluni giornali 
borghesi, come, per esempio, 
la Stampa e la Gazzetta del 
Popolo di Torino. In un'am­
pia corrispondenza da Roma, 1 
pubblicata sotto il titolo « Po­
lemiche e strascichi della 
"Mostra dell'Aldilà" », la 
Stampa, rompendo la congiu­
ra del silenzio dei giornali 
governativi, scrive che « al­
cuni punti bisognerebbe oggi 
segnare all'attivo della pro­
paganda comunista, e natu­
ralmente a scapito di quella 
governativa»». Proseguendo, la 
Stampa aggiunge: «Oggi la 
offensiva è stata sferrata in 
pieno dai comunisti con una 
intera pagina dell'Unità (lo 
articolista non aveva ancora 
letto la seconda rivelazione sul 
sacerdote) dedicata alla dimo­
strazione di come e perchè 
alcune riproduzioni fotografi­
che di lavoratori forzati- di 
Paesi d'oltrecortina siano in­
vece cittadini romani che^ 
vivamente, sul giornale co­
munista, protestano per l'a­
buso fatto della loro imma­
gine ». Più avanti ancora, ]a 
corrispondenza osserva ma­
linconicamente « il fatto che i 
registi della mostra hanno 
registrato scacco matto ». 

"Volfart trace»,, 
Anche Enrico Mattei, sulla 

Gazzetta del Popolo, parla. 
ampiamente dello scandalo, 
scrivendo testualmente: « Un 
autentico colpo, ai fini prò- ' 
pagandistici, è quello che 
hanno fatto i comunisti allo 
scopo di svalutare la « Mo­
stra dell'Aldilà >». Dopo aver-
riferito i fatti che i nostri let­
tori ben conoscono, il Mattei 
aggiunge questa frase invero. 
strana: « ...la speculazione è 
facile e permette ai socialco- I 
munisti di far passare tutta ^ 
la mostra per Un volgare 
trucco allestito da impresari 
senza scrupoli ». Secondo il 
corrispondente della Gazzetta* 

Abbiamo detto ruderi. La 
espressione non è esagerata, 
poiché la « Mostra dell'Al­
dilà >< sta materialmente ca­
dendo in pezzi, dopo essere 
crollata dal punto di vista 
morale. Infatti, dopo le no­
stre precise e documentate 
accuse di falso, i dirigenti del 
« Comitato di Documentazio­
ne Popolare », presi gli ordi­
ni dall'on. Giacinto Froggio 
e dall'on. Giorgio Tupini 

cartelli con la dicitura: « Foto 
tolta in omaggio ai diritti de­
mocratici dei cittadini ». Con­
fessione di colpa più aperta 
non si poteva desiderare, an­
che se è lecito supporre che, 
con quelle frasi, i « tupinelli » 
abbiano voluto fare dello spi­
rito. 

Queste cose abbiamo visto 
ieri sera, durante una nuova 
visita alla « Mostra dell'Al­
dilà », alla quale siamo tor-

La lettera 
di Meldolesi 

Il signor Ivo Meldolesi, con studio fotografico 
in Roma, Via Due Macelli 97, ha ieri inviato al 
nostro dire t tore la seguente raccomandata a mano: 

« Signor direttore, 

in relazione a quanto pubblicato sul Suo gior-
naie in data 14 e 15 c.m. a proposito della « Mo­
stra dell'Aldilà », considerato che da quanto veri­
ficatosi potrebbero essere danneggiati il mio nome 
e la mia reputazione professionale, La prego di 
voler pubblicare quanto segue. 

Dal « Centro per la Documentazione Popola­
re » mi furono richieste tre fotografie raffiguranti 
rispettivamente un ecclesiastico, una persona del 
medio ceto e un socialista. Accettai tate incarico 
come avrebbe fatto qualunque altra Agenzia di 
fotoreportage, da qualsiasi parte fosse venuta la 
richiesta, e, fotografate tre persone rivestenti le 
predette caratteristiche, fornii le chieste foto­
grafie. 

Appresi poi da terzi che le tre fotografie in 
questione erano state utilizzate per la realizza­
zione di pannelli esposti nella citata « Mostra 
dell'Aldilà ». 

Desidero precisare che io sono pertanto del 
tutto estraneo all'utilizzazione fatta nella « Mo­
stra dell'Aldilà » delle mie tre fotografie di cui 
si tratta. 

Poiché tale utilizzazione mi produce danni 
materiali e morali, ho dato incarico al mio legale 
di esaminare l'opportunità di agire giudiziaria­
mente per la tutela dei miei interessi professio­
nali e morali. 

Grazie, distinti saluti 

IVO MELDOLES1 ». 

dunque, gli speculatori... sa­
remmo noi! Ma non mette 
conto di polemizzare con gen­
te dalla mentalità cosi gretta 
che. posta di fronte ad uno 
scandalo di tal natura, si 
preoccupa di mettere in r i ­
lievo soprattutto il « colpo 
propagandistico >» dell'Opposi­
zione, laddove si dovrebbe 
esaltare invece, più semplice­
mente. il trionfo della verità 
sulla menzogna. 

Cosi tralasciamo di r i ­
spondere in questa sede alle 
insulsaggini del Messaggero e 
del Quotidiano, i quali, con 
balbettamenti da principianti 
del giornalismo politico, ten­
tano di puntellare i ruderi 

hanno ordinato (con la mor-
te nel cuore) la cancellazio­
ne di tutti i pannelli esposti 
nella prima sala. « Schiavi » 
contadini, « schiavi » bambini, 
il sacerdote di via dei Luc­
chesi, l'operaio in tuta, la 
donna « schiava » del comu­
nismo. sono stati accurata­
mente ricoperti di vernice 
nera e resi del tutto irrico­
noscibili. ' 

A lettere bianche sulla ver­
nice nera, i fabbricatori di 
mostri hanno scritto: « Foto­
grafia cancellata perchè cen­
surata dal P.C.I. ». Nei pan­
nelli vuoti di Alfredo Nar-
decchia di Dionigi Judicone 
(il «.socialista» e il «ceto 

del baraccone democristiano, medio ») sono stati affissi 

nati sospinti da una specie di 
nostalgia, simile a quella che 
si prova per le tenebrose fa­
vole che la nonna ci raccon­
tava quando eravamo bam­
bini. C'era meno folla del so­
lito. ma un buon numero di 
persone sostava davanti allo 
schermo dal quale Io speaker 
della R.A.I. Giovanni Batti­
sta Arista, detto Titta, goffa­
mente camuffato da murato­
re, continua da molti giorni 
a ripetere il suo monotono, 
noioso, sconclusionato discor­
setto anticomunista. Abbiamo 
ammirato lo humour con il 
quale i cittadini «beccavano» 
il malaccorto oratore, sotto­
lineando le frasi più sceme. 
fra le risate generali. 

Quando il film è finito, ab­
biamo notato due giovani, 
che dicevano fra loro :« Am­
mappelo quante bucie! Ma 
quanto j 'avranno dato, pe' di 
tutte quelle frascacce? ». 

« E chi lo sa? Trecentomila 
lire? ». 

Il falso falegname 
« Salì, sali! Magari puro 

mezzo milione, un milione! ». 
u Beh, te giuro che io non 

l'avrei fatto! ». 
«Eh, caro mio, è questione 

de coscienza. Ma basta avecce 
pazienza. Vedrai che verrà er 
tempo che je s'abbasserà la 
cresta ». 

Abbiamo proseguito, attra­
verso le sale, osservando i 
soliti pannelli, le ben note 
scritte, i « documenti » fab­
bricati dall'on. Tupini e dal­
l'on. Froggio. C'eraao molti 
preti, molti frati, molte suo­
re, che bisbligliavano fra 
loro, guardandosi intorno con 
aria circospetta. 

Un signore che faceva com­
menti ironici ad alta voce è 
stato avvicinato da un poli­
ziotto in borghese il quale, 
in tono perentorio, gli ha 
chiesto: « Ma lei è venuto qui 
per vedere o per panare? ». 
Sorridendo, il visitatore ha 
risposto: « Un po' per vedere 
e un po' per parlare ». Al che 
il poliziotto, facendo la fac­
cia feroce: « Beh, cerchi di 
parlare a bassa voce, di non 
farsi sentire ». E il signore, 
sempre sorridendo. senza 
scomporsi: « Va bene, va be­
ne, lo so già, lo dice anche 
la voce », e con la mano ha 
indicato la stanza del terrore^ 
dalla quale giungeva il rau­
co ritornello: « Sei sempre 
sorvegliato, sei sempre sorve­
gliato. sei s e m p r e sorve­
gliato... ». 

All'uscita, ci hanno dato 
una specie di opuscolo inti­
tolato « visitate la Russia ». 
Lo abbiamo aperto, svoglia­
tamente.-Conteneva le solite 
fotografie, vecchie di venti, 
trent'annì, le sbiadite imma­
gini del primo dopoguerra 
(ci riferiamo al 1919), in Au­
stria. in Polonia, in Germa­
nia, spacciate per •< documen­
ti » sulla miseria in URSS, i 
soliti fotomontaggi già sfrut­
tati dai nazisti e dai fascisti. 

Rubli etastici 
Fra l'altro, però. abbian'C 

scoperto una contraddizione 
piuttosto interessante, che ci 
ha ripagato dell'insulsaggine 
del resto. « In Russia — dice 
testualmente l'opuscolo de­
mocristiano — non esistono 
più differenze di classe, non 
ci sono più ricchi e poveri: 
tanto è vero che Un manova­
le sovietico guadagna circa 
400 rubli al mese (l'equiva­
lente di 12 mila lire) mentre 
un maresciallo sovietico gua­
dagna un milione di rubli al­
l'anno (cioè circa trenta 
milioni di lire) ». Dunque, 
abbiamo calcolato mental­
mente, un rublo vale trenta 
lire. 

Ma il nostro calcolo dove-

Giorgetto Tupini ignora perfino l'aritmetica 
SISTEMA ECONOMICO 

in Rùssia non esistono più differenze di classe; nor 
ci sono più rkehi e poveri: tonfo è .vero che un manovoU 
sovietico guadagna circo 400 rubli al mese (l'equivalente 
dì 12 mila lire) mentre un maresciallo sovietivo guada 
gna un milione di rubli all'anno (cioè circa 30 milion 

di lire) senza contare gli incerti 
Come si vede tutti i signori sono sta 
ti eliminati salvo naturalmente i si 
gnori ' marescialli, i signori generali 
i!signori colonnelli, i signori gerar 
chi del Partito, i signori artisti co 
munisti, i signori commissari dell 
polizia segreta e i signori parenti 

amici d i fe t t i auesti Sonori 

'i(; 

Lo strqno è però che nel bilancio russo, per le forze 
armate, è previsto uno spesa di 113 
miliardi di rubli all'anno, pari a 
circa 18 mila miliardi di lire. Fat­
te le proporzioni tra la popolazione 
italiano « quella sovietica, lo guer­
rafondaia Italia dovrebbe spende­
re circa 5.000 miliardi all'anno, 
cioè dieci volte quello che spende 

oggi, per essere altrettanto « pacifica ». 

• • " . . r . i - i 

" Ecco eie che è scritto sa ma opuscolo che viene distribuito 
i ai visitatoli della « Mostra dell'ai di là ». Siamo di fronte 

ad mn aaovo falso tra i pia marchiani e idioti. Da ma» 
'. parte, per «'«mostrare che il salario mensile di un mano-
~vale sovietica è molto basso, si afferma che 4M rubli 
eaahraaraa* » 1S.M* !•'*. Ciò sanifica — «e la matematica 

' non è aa'oniaiioae — che mn rvMo vale 3* lire. Sabito 
* sotto, per dimostrare che le spese militari sovietiche sono 
1 stolto alte, si afferà*» che 113 miliardi di rabii eanival-

, l forno a 1MC* miliardi di lire. Ciò «lenifica — se la ma-

iei£2t<ca non è «n'optaione — che mn raWo vale 159 lire. 
Dovrebbe essere evidente perfino a mn sottosetretario 
democristiano che ha stadiale coi (esalti, come Fon. Tu­
pini jr„ che mn rmbio non amò balere contemporaneamente 
M lire e 15» lire. L'on. Giorgetto Tapini, impari a far 
di conto e si ripresenti a ottobre accompagnato dal papà. 

p. S. - ComauMae, Il salario minimo di mrn operaio so­
vietico i di Mf rmMi, e non di 4M e 0 rmMo non eaaivale 
me a 3* lire ne a 1M lire. Chi lo dice? La dica U gior­

nalista americana Helen Biddle, in «na corrispondenza da 
Mosca pabMteata ia 1. patina dal e Messatcero» di Roma 
il 14 aprile 1953, non pia di mm mese fa. Teslaalmente. 
« Ecco «n'idea dei salari: le donne che lavorano alla fab­
brica di cioccolato dell'*Ottobre Rosso» amadagnano dai 
Ma ai 7M rmMi al mese (da 94.M9 a U».M4> lire). Gli 
specialhtsatl fmadafnaao fino a 1.M9 raWi al mese 
(15C.M1 lire). In ama panetteria che abbiamo visitato, la 
paga minima è di settecento rmMi al mese, massima no-
veeeata (rispetttvasaeate l l t .Mf e lM.Mf l i re)» . 

va risultare, di li a poco, del 
tutto sbagliato. Infatti, poco 
più oltre, con grande disin­
voltura, lo stesso opuscolo af­
ferma: «...nel bilancio russo, 
per le forze armate è previ­
sta una spesa di 113 miliardi 
di rubli all'anno, pari a circa 
18 mila miliardi di lire». 
Strano, abbiamo pensato, in 
dieci secondi il mblo ha già 
cambiato valore? Da trenta 
lire è salito a 159 lire? Evi­
dentemente, abbiamo conclu­
so, uno delle due affermazio­
ni dell'opuscolo è falsa: o foi-
se sono false tutte e due? 

Con questo dilemma nella 
mente, ce ne siamo tornati al 
giornale, appena in tempo 
per apprendere, da numerose 
telefonate, che al cinema 
« Galleria », durante la proie­
zione di un documentario su 
un discorso di Eisenhower. il 
pubblico aveva protestato, fi­
schiato, rumoreggiato. Dagli 
spettatori erano partite grida 
di: « Basta con queste chiac­
chiere! I comizi li andiamo a 
sentire fuori! Abbiamo pa­

gato per vedere il film, non 
per sentire i discorsi dei ge­
nerali americani! Ridateci i 
soldi! ». 

Quando Eisenhower. a \tn 
certo punto, ha detto: « con il 
danaro necessario a costruite 
questo cannone si potrebbero 
edificare trentacinque scuo­

le », una voce ha esclamato: 
« Dillo a De Gasperi! », su­
scitando un coro di consensi 
e un applauso fragoroso. Sem­
bra chiaro che, anche nel 
campo cinematografico, le 
iniziative elettorali democri­
stiane stanno registrando in­
successi clamorosi. 

Al e n t i tor i o b a f f o n i ? 
(o tutte e due le cose?) 
Il " Messaggero " dell'altro ieri definiva la 

«Mostra dell'ai di là» in questi termini: «Pre­
cisa, impressionante DOCUMENTAZIONE di come 
si svolga la vita oltre cortina ». 

Il " Messaggero " di ieri — di fronte alla 
clamorosa documentazione dei falsi coi quali è 
stata imbastita la «Mostra» — scriveva: « In 
realtà le fotografie incriminate (e che sono state 
ritirate) NON volevano essere un DOCUMENTO ». 

I FALSARI SI SMENTISCONO DA SE' 
pWfttEflWtf ^ . 

é «tMiMirt:gL\ i / ;\, : -- .* 

tltftUl 

// < Messaggero > e il < Quotidiano > Inumo riconosciuto ieri che le fotografìe del 
« celo medio e dei socialisti schiavizzati dai russi » erano slate riprese nelle strade 
di Roma. I giornali gooernutwi ammettono dunque che i documenti autentici prove­
nienti dall'ai di là .sono dei falsi volgari. Il < Quotidiano > aggiunge — in un italiano 
sgrammaticalo — che non sarebbe sl^lo possibile presentare fotografie scattate nell'al­
di là perchè « a quei {*'t,rm»INti americani che ci avevano provato e s'erano divertiti 
a ritrarre Nardccdu e Jiidiconi in libertà per le strade di Mosca, non solo hanno loro 
sequestrato le pellicole, ma per poco (dato che i gendarmi russi sono notoriamente 
amatori di ometti di \alorc e orologi occidentali) non ci rimettevano anche le 
macchine >. 

Ebbene le due fotografìe che pubblichiamo sono la prona visiva che i giornalisti 
americani non solo hanno potuto scattare tutte le foto-che hanno voluto, ma le hanno 
distribuite a tutti i giornali del mondo, compresi quelli italiani. E i giornali italiani 
le hanno pubblicate. La prima fotografìa è apparsa sul settimanale < Epoca >, insieme 
a numerose altre disposte in tre intere pagine. La didascalia spiega che la foto 
rappresenta una piazza di Mosca in prossimità del Cremlino e che essa è stata 
scattata dagli stranieri senza che ah uno obiettasse. 

ss, *% >' 

Son è possibile fotografare un prete nelTal di là, balbettano gli organizzatori 
della Mostra per giustificare i loro faUi. Anche questo e falso. Ecco la fotografia del 
giuramento prestato dagli alti dignitari della Chiesa cattolica in Ungheria il 22 
luglio 1951. te fotografìa è stala fornita al nostro giornale dalTagenzia americana 
t Associated Press Photo > e reca il seguente numero di matricola: A.P. bud. a 10.550 
del 27 luglio 1951. Ognuno è dunque in grado di ottenere questa e cento, altre foto 
di sacerdoti deHa] di là. 

1 giornali i quali scrioono oggi che è impossibile agli stranieri scattare fotografìe 
nelVU.RS^. sono gli stessi che pubblicarono il mese scorso le corrispondenze dei 
giornalisti americani in oisita nelCU.R.SJ>. In quella pubblicata il 5 aprile dal e Mes-
$aggero* tutti possono leggere, ne\Tultima colonna della prima pagina queste parole: 

Tipon. .URRJIA, • Via IV fera 34» 

n 
r»,"r*' J"A •».'* J<àttfi-i~.-
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